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Fantascienza d'autore firmata Wim Wenders: è Fino 
alla fine del mondo, un kolossal da 23 milioni di dol
lari che uscirà a gennaio nelle sale dopo l'antepri
ma al Festival dei Popoli. Una metafora allarmante 
sulle nuove frontiere delta visione che ruota attorno 
a una macchina capace di sconfiggere la cecità. 
«Ma attenti alle immagini, sono tante, troppe, stan-

r no distruggendo i nostri sogni», avverte il regista. 

MICHKLIANSILMI 

' • • ROMA. Wim Wenders sco-
. pre il «messaggio»? Proprio lui, 
il guru suadente che si perdeva 
nei falsi movimenti e narrava 
con pudica attenzione il •pri-

' vaio» ferito dal -pubblico*, ora 
: lancia un preoccupato allarme 
con Fino alla fine del mondo. 
«Le immagini ci stanno som-

• mergendo. Ci opprimono. In
vece di aprire nuove orizzonti. 

: li chiudono. Sono troppe e 
nessuno le ferma», proclama il 
regista, volato a Roma per la 
messa a punto della versione 
Italiana. Come una vedetta ca-
tastrofista che annuncia l'apo
calisse, il quarantacinquenne 
Wenders orchestra una (anta-

\ sia da 23 milioni di dollari che 
i mette in guardia l'uomo dal 
; dominio delle immagini: la 
- realtà virtuale e alle porte, riu-
' sciamo a percepire molte più 
" cose di ieri ma non sappi.,mo 
: più vedere dentro noi stessi. Si 
'•' profila una nuova dittatura? 

Difficile seguire il monito di 
', Wenders senza aver visto il 

film. Anche la cornice fanta

scientifica sembra solo un pro
testo: «Non arno il genere, di 
solito rispecchia più gli anni 
dai quali si osserva il futuro 
che il futuro stesso», taglia cor
to. Vestito di nero, unica nota 
di colore una camicia rossa 
abbottonata, l'autore di Alice 
nelle città è un divo della co
municazione: seducente ed 
enigmatico, come se dietro a 
quei mitici occhiali (non più 
rossi) si celasse una comples
sità culturale in grado di conci
liare Hegel e lo Zen, il Peer 
Cynl e i Talking Heads, Ozu e 
Nicholas Ray, i quadri di Tur-
ner e l'alta definizione. La stes
sa trama di Fino alla fine del 
mondo, a leggerla sul press 
book. sembra un ambizioso 
rompicapo, o forse una gigan
tesca puttanata. Nei 1999, una 
donna bionda Inscguc per tut
to il pianeta un uomo misterio
so ricercato per spionaggio in
dustriale ed e a sua volta inse
guita da un ex fidanzato, un 
cacciatore di taglio e un rapi
natore di banche. Chi e quel

l'uomo col volto di William 
Hurtche raccoglie, dall'Ameri
ca all'Australia, immagini de
stinato ad •alimentare» una 
macchina capace di dare la vi
sta ai ciechi? 

Una macchina utile o perico
losa? 

Dipende dall'uso che se ne fa. 
Ma c'è qualcosa che mi terro
rizza. Se un computer può tra
sformare immagini in energie 
cerebrali, prima o poi riuscirà 
a lare il contrario: e cioè a ge
nerare immagini da energie 
cerebrali. E quindi a «leggere» 
e restituire i sogni, i ricordi, co
me fossero dei videoclip. A 
quel punto non ci sarebbe più 
niente di sacro, anche l'ultima 
frontiera morale cadrebbe. 

Un'ipotesi spaventosa... 
Certo. Il film riguarda il futuro 
della nostra cultura visiva. L'e
splosione tecnologica ha allar
gato i campi della percezione 
ma ha reso, paradossalmente, 
tutto più pigro. Il vedere si sta 
trasformando da azione attiva 
in passiva. La gente e convinta 
di aver vissuto e visto qualcosa 
solo attraverso conferme visive 
successive. Come se gli occhi 
non bastassero più. 

È chi al salverà? 
Nel film si salvano solo gli abo
rigeni australiani, che fanno 
delle proprie immagini Interio
ri qualcosa di sacro e inviolabi
le. Una specie di religione che 
affida'all'immaginazione oniri
ca un valore profondo. Niente 
a che fare con la «nostra» visio-

SPETTACOLI 
Wim Wenders a Roma per curare la versione italiana 
dell'atteso «Fino alla fine del mondo», che sarà presentato 
in anteprima al Festival dei Popoli di Firenze 
Un film per difenderci da immagini sempre più invadenti» 

«Non vo 
vedere 
i miei so 

ne della realtà. 
E sul plano cinematografico 
come ha risolto 11 problema 
di «visualizzare» I sogni? 

Mi sono andato a rivedere i so
gni celebri della storia del ci
nema e sono rimasto deluso. 

-Si presentavano più o meno 
come i film ai quali appartene
vano. Io volevo qualcosa di 
nuovo: in fondo, si partiva dal
l'idea di un computer che de
codifica i sogni e li trasforma in 
simulazione. Per questo mi è 
parso logico pensare all'im
magine elettronica, e di II alle 
opportunità offerte dall'alta 
definizione. Abbiamo elabora
to certe immagini anche cento 
volte e poi, grazie a una nuova 
macchina giapponese chia
mata Paini Box cric produce 
effetti su base digitale, le ab
biamo riversate sulla pellicola. 

Soddisfatto deJ^lUto? 
Molto. Alla flneJ'Sogni si pre
sentano come quadri impres
sionisti in movimento. 

Non sarà di nuovo il trionfo 
della bella immagine? Pro
prio In un film che si Interro-

- ga preoccupato' sul futuro 
della visione? . 

Non credo. Un tempo. all'Ini
zio della carriera, se qualcuno 
lodava lo immagini <flei miei 
film ero lusingato. Qggi no, Si
gnifica che c'è qualcòsa che 
non va. Una bella Immagine, . 
sganciata dal contesto, dalla 
scrittura, da una forma di veri
tà, non significa più nulla. Tut
te le immagini checi circonda

no cercano di essere belle. La 
' bellezza non è più una qualità. 

Come si spiega l'Insuccesso 
tedesco del film? 

I tedeschi sono cosi impegnati 
a fare i conti col presente che 
non possono perdere neanche 
un minuto col futuro. Figurarsi 
con il futuro raccontalo da un 
film di fantascienza. L'abbatti
mento del Muro e la riunifica
zione delle due Germanie non 
ha portato ad una nuova iden- : 
tità. Quei giovani neo-fascisti 
che sprangano gli immigrati e 
inalberano le svastiche non so
no altro che degli sradicali. 
Odiano gli stranieri, ma in real

tà sono loro a sentirsi stranieri. 
Perché è tornato a vivere a 
Berlino?? 

Non c'è nessuna scelta etica. 
Berlino e semplicemente un 
osservatorio, stando 11 si è testi
moni di un processo storico 
che riguarda tutta l'Europa. 

E l'America? Che fine ha fat
to la fascinazione di «Paris 
Texas»? 

Ci sono voluti setto anni di vita 
laggiù per accorgermi che il 
mio American Dream era finito. 
Certo, i paesaggi del West mi 
emozionano ancora, ma non 
c'è più nostalgia nel mio 

sguardo. Non provo più quel 
desiderio innocente e adole
scenziale. È un immaginario 
cosi sfruttalo dal cinema che 
non desta più curiosità. 

Il suo modo di fare cinema è 
cambiato. C'è più attenzione 
alla scrittura, alla struttura 
narrativa. 

Direi di si. Un tempo pensavo 
al film come a un «buco», a 
qualcosa di isolato. Ora non ci 
riesco più. Ogni film è circon
dato da una marea di altre im
magini, di alile storie. Quando 
ero più giovane credevo che la 
verità abitasse dentro ogni im
magine, oggi mi accorgo che 

non è vero. 
Ha cambiato idea anche sul 
rock? Anche lei, come Sttng, 
lo trova «reazionario»? 

Si può dirlo per tutte le forme 
d'arte. Ma sono ottimista. Il 
rock è ancora in grado di rea
gire in modo vitale e sponta
neo. 

È vero che girerà il seguito 
del «Cielo sopra Berlino»? 

SI, sarà un'altra storia di angeli 
ambientata a Berlino. Ho pre
so troppi aerei per fare Fino al
la fine del mondo. Adesso ho 
voglia di andare a pieci sul set 
ogni mattina. 

Su Raitre stasera il processo contro il racket di Capo d'Orlando: 5 ore non stop 

La paura e il coraggio di Sicilia 
SILVIA OARAMBOIS 

» • • ROMA. Ccnlo ore di mafia 
' in tv. Le espressioni di sfida, le 
.' risate, l'arroganza degli impu-
? tati: la tensione, la paura, l'abi

to della festa dei testi d'accusa: 
la storia di un paese che si è ri

f i l a t o al racket, Capo d'Or
lando, va in onda questa sera 
su Raitre. raccontala attraverso 
le immagini, senza commento, 
girate nell'aula del tribunale di 

• Patti. Dopo il resoconto dei 
- giornali sulle ventitré udienze, 
: in tv questa sera - in una lunga 
no-stop col segno dell'evento 

! televisivo, quasi cinque ore in 
, cui sono slati raccolti i ino-
, menti salienti del processo - si 
' vedono le facce, i tentenna
menti, le mezze risposte, le ri-

' trattazioni, le accuse a viso 
, aperto: al di là della freddezza 
' degli atti giudiziari, la tv alza il 

velo su un angolo di Sicilia, i 
suoi drammi, le morte violente 
e la violenza quotidiana, ma 

anche il coraggio della denun
cia. 

«In queste immagini si vede 
il coraggio e la paura», com
menta Nint Pomo, che insieme 
a Roberta Petrelluzzi (ormai 
da cinque anni autrici di Un 
giorno in pretura) ha passato e 
ripassato in moviola le cento 
ore di «giralo» del processo, le 
riprese di Rita Calapso, impa
rando a conoscere tutti i prota
gonisti, i tic, le debolezze dogli 
imputati, le interruzioni degli 
avvocati della difesa, l'ostina
zione dei Pubblici ministeri, or
mai noti come i «giudici ragaz
zini». «In questo processo c'è 
molta gente che ritratta, che 
non sa, che non vuol diro; ma 
c'è molta gente che vuole an
dare avanti, che non si lascia 
intimorire. Tra il pubblico ci 
sono soprattutto i parenti degli 
imputati, ma quella che viene 
fuori ò la storia di un paese» >ll 

coraggio - interviene la Petrel
luzzi - è soprattutto quello dei 
commercianti, di chi ha un in
teresso preciso, di chi vedo 
compromessa la sopravviven
za; quando invece si tratta di 
dipendenti, di Impreso che 
fanno il bilancio tra costi e be
nefici, a volto prevale la paura, 
prelcnscono pagare e tacere» 

Capo d'Orlando, la Sicilia 
che non si piena è il titolo dello 
«speciale Un giorno in pretura' 
in onda dalle 20,15 fino all'una 
e mezzo di notte (interrotto 
solo dai Tg) • la messa in onda 
era prevista già por mercoledì 
scorso, ma la sentenza emessa 
martedì sera ha consigliato, 
sull'onda della cronaca e della 
«vittoria» contro il racket (i se
dici imputati sono stati con
dannati a un totale di cento ot
to anni di carcere) di dare alla 
trasmissione uno spazio e una 
valenza maggiori É la cronaca 
ha continuato a registrare nuo
vi avvenimenti mercoledì mat

tina sono stati fatti saltare i ri
petitori di «Radio Play», su 
un'altura di Capo d'Orlando, 
l'emittente che aveva trasmes
so in diretta le 23 udienze pro
cessuali e sottolineato con par
ticolare partecipazione la sen
tenza finale («Questa mattina 
- confessano lo autrici dello 
speciale - abbiamo aperto la 
posta con qualche esitazio
ne...»). • ' 

A Capo d'Orlando ora è ri
masta un'inquietudine, una 
preoccupazione- che una volta 
spenti i riflettori provalga la 
paura, che al processo d'ap
pello qualcosa possa cambia
re... «Ci succede spesso, ormai, 
di essere chiamati quasi come 
dei super-testimoni, perchè 
non avvengano soprusi»: Ro
berta Petrelluzzi racconta di 
corno - superale, dallo stesso 
nuovo codice di procedura pe
nale, le polemiche sulle teleca
mere nelle aule giudiziarie -
accada che gli stessi carcerati 
si rivolgano alla redazione di 

Un giorno in pretura, invitando 
a seguire il loro processo. «An
che a Capo d'Orlando abbia
mo chiesto l'autorizzazione a 
tutt. prima di girare. Ci è già 
successo, infatti, che qualcuno 
non voglia: al processo contro 
la Circe della Versilia, invitati 
dagli accusati, siamo stati 
bloccati dal giudice di primo 
grado che "non voleva scalpo
re". .». 

E al processa contro il rac
ket vediamo tulli in faccia. Ce
sare Bontempo Sciavo, il capo
famiglia, che entra e bacia tutti 
i «parenti» del suo clan, e man
tiene sempre un ruolo da ca
po, ride e gli altri ridono dietro 
a Iti. stolte i testi d'accusa -
magari analfabeti, che non 
possono leggere il giuramento 
e balbettano le parole suggeri
to dal giudice - e gli altri come 
lui nascondono il viso Ira le 
mani per nascondere lo sber
leffo. E poi i commercianti, in
timiditi dall'aula, eleganti per 

l'occasione, sicuri nell'accusa. 
I dipendenti delle aziende, inti
miditi dagli uomini del racket, 
che in aula non osano ripetere 
accuso forti, riescono a dire so
lo che hanno figli a casa. Ci so
no anche quelli che ritrattano: 
due soli, due fratelli, che non 
solo dimostrano la loro paura 
con la decisione di sfidare i ri
gori della giustizia rendendo 
una diversa testimonianza, ma 
manifestano l'assoggettamen
to nascondendo persino il vol
to alla telecamera E c'è la ma
dre. Una figura tragica. Vestila 
di nero, a lutto, siede dignitosa 
al posto dei testimoni, nel si
lenzio della sala e dello scran
no degli imputati. È parente 
degli imputati', chiede il giudi
ce. «Sono cugini», risponde la 
donna. Ma il Pubblico ministe
ro interviene: quella è la madre 
di uno degli accusati, di un lati
tante. «Che state dicendo?», 
quasi urla la donna. «Mio figlio 
non c'ò da undici mesi...». Un testimone depone al processo di Patti 

Parla il comico 
D'Angelo 

«Fantastico 
in crisi? 
Non sarò 
io a salvarlo» 

ROBERTA CHITI 

• H ROMA. Fantastico si deve 
arrangiare. Niente Dorelli per 
due settimane, niente aiuti da
gli ascolti, ospiti d'onore come 
Kim Basinger che si rifiutano di 
partecipare. Lo spettacolone 
di Raiuno rischia di andare del 
tutto a fondo. 0 se non altro di 
farci una figuraccia. A dare la 
propria disponibilità incondi
zionata per tentare di «manda
re avanti la baracca», è rimasta 
solo Raffaella Carri, Ma anche 
il comico, Gianfranco D'Ange
lo, non se la sente di fare l'eroe 
che salva tutto: «Non c'ho mica 
la bacchetta magica», dice. E 
poi tanto, ancora due sabati e 
anche lui saluterà tutti per Chi 
fa per tre, spettacolo di Gannei: 
come da contratto. 

Operazioni da ultima spiag
gia. Il ripresentarsi della malat
tia di Johnny Dorelli, partner di 
Raffaella Carrà nella conduzio
ne del programma, ha dato il 
colpo finale a uno spettacolo 
partito male già dal concepi
mento. Ma non sarà l'assenza 
più o meno volontaria del can
tante a far dimenticare la noia 
fisiologica di questa edizione 
dello show. Al termine-doHa 
stagione, con o senza. Dorelli. 
rimarrà il ricordo delle liti fra i 
due conduttori, l'Immagine dì 
un uomo di spettacolo segnata 
dall'infausto incontro con Fan
tastico, e un nuovo fiasco di 
Raiuno. 

Intanto, ovvio che tiri aria da 
corso accelerato di sopravvi
venza al Teatro delle Vittorie. 
Autori al lavoro per rivoltare 
scalette come calzini e scrivere 
in un batter d'occhio scenette 
che vadano a riempire vuoti 
imprevisti. E attori comici invi
tati, dopo dosi massicce di elo
gi, a rimediare una situazione 
clic per la rete diretta da Fu
se agni è francamente imbaraz
zante. «Fortuna che io qui a 
Fantastico ci sono arrivato a 
giochi già fatti - dice Gianfran
co D'Angelo poco prima di co
minciare le prove al Teatro -, 
eppure l'andirivieni, tutta que
sta atmosfera da moto ondoso 
ora già partita». Lui, attore con 
dodici anni di esperienza tele
visiva alle spalle, qui nello 
show investito nel ruolo di «co
mico di turno», dalle tensioni 
che circolavano fra i due con
duttori se ne è sempre tenuto 
alla larga. Ma ora «mi dicono: 
fai di più. Bene, anche questo 
è relativo. Quando una cosa 
del genere nasce dopo otto 
puntate, non si può pretendere 
tutto. È andata cosi». Per saba-

.to, Raffaella Canà vuole D'An
gelo al suo fianco per una sce
netta sul genere di quella an
data in onda nella scorsa pun
tata: lei nei panni di Romina, il 
comico in quelli di Al Bano. 
«Mi chiedono un impegno 
maggiore di quello previsto, e 
certo si può fare. Stai in ballo. 
c'è una barca che non naviga 
troppo bene, non è bello che 
mentre gli altri tolgono l'acqua 
te ne stai 11 a guardare. Sono 
anni che faccio questo lavoro 
ma non ho perso l'umiltà co
me invece succede ad altri Ma 
è anche vero che per fare bene 
le cose dovrebbero essere pre
parate». Non è la prima volta 
che D'Angelo si trova a dover 
«rimediare» situazioni d'emer
genza. Ai tempi del primo cer
tificato medico di Dorelli il co
mico fu impegnato in numeri 
fuori copione, «e io sono uscito 
in scena improvvisando». Non 
vuol dirlo, ma anche per lui è 
difficile credere al ginocchio 
malato di Dorelli. «Mi dispiace 
se alla base c'è un effettivo 
motivo di impossibilità fisica -
dice -, ma Dorelli ogni dieci 
giorni c'aveva qualche trau
ma» Come se il cantante aves
se trovato al Delle Vittorie delle 
condizioni inaccettabili. «Ma i 
propri compili si sanno dall'i
nizio, basta deciderlo. Corte 
cose si stabiliscono a livello 
politico, si può lare anche alla 
tv. È vero, poi ci sono gli inci
denti di percorso, cose che 
non vengono rispettalo e suc
cedono le guerre e lo guerri
glie Però è un gioco, e come 
tutti i giochi ha le sue regole» 


